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IL COMMENTO

Governo, dire
«discontinuità»

non basta

MARIO MORCONE 

Mi ha colpito il modo con cui
Dario Franceschini ha affer-
mato una «discontinuità su
tutto» tra il governo giallo-
rosso e quello giallo-verde.
Lo spettro dei problemi irri-
solti mi sembra però ampio.
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I nodi della prescrizione e del sistema di accoglienza e inclusione

MA DIRE «DISCONTINUITÀ»
NON BASTA, BISOGNA FARLA

MARIO MORCONE

C
aro direttore,
sono rimasto
molto colpito dal

moto di orgoglio con cui Dario
Franceschini ha affermato una
«discontinuità su tutto» tra il go-
verno giallo-rosso e quello giallo-
verde. Franceschini è, a mio pare-
re, uno dei migliori ministri dei
Beni culturali che io possa ricor-
dare nella storia del Paese. Tutta-
via, lo spettro dei problemi "altri"
che lui ha dato per sostanzial-
mente risolti, e che risolti invece
non sono, mi sembra molto am-
pio. Non mi avventuro sui temi
della manovra finanziaria, che
certamente può vantare qualità
sotto molti profili e soprattutto
nell'aver evitato l'aumento dell'I-
va e consentito di ricucire i rap-
porti con gli amici europei. Non
posso fare a meno, però, di espri-
mere qualche dubbio sui temi del-
la giustizia, sui quali si sono e-
spressi con preoccupazioni senza
sconti Luciano Violante, Giuliano
Pisapia, Vladimiro Zagrebelsky e,
sul suo giornale, Glauco Giostra. II
tema della prescrizione merita un
ripensamento più ampio.
Ma la questione che mi colpisce
più profondamente è il rivendi-
care una discontinuitàin materia
di immigrazione e accoglienza ri-
spetto al Governo precedente. Il
clima è mutato, certo, ma nulla
oltre il clima complessivo che re-

gola ì rapporti tra istituzioni e so-
cietà civile. Questo — come mi so-
no più volte espresso — non può
bastare, e le organizzazioni non
governative non si accontente-
ranno della promessa di una fu-
tura rielaborazione delle norme
su cui il Capo dello Stato ha solle-
vato perplessità. La questione, in-
fatti, investe tutto intero il cosid-
detto "primo Decreto Sicurezza",
entrato in vigore l'anno scorso,
che ha di fatto smantellato con fe-
rocia un sistema di accoglienza e
di integrazione faticosamente
messo a punto negli anni passa-
ti. Il duro ridimensionamento del
sistema Sprar, un'accoglienza che
fa della mediocrità il punto di for-
za di uno standard profonda-
mente svilito, l'aver perso di vista
i temi della integrazione e dell'in-
clusione e l'aver addirittura dato
vita a un "Decreto Paesi sicuri" e
a procedure accelerate di allonta-
namento dall'Italia che mai go-
verni di destra odi sinistra aveva-
no messo in campo, sono solo le
prime cose che mi vengono in
mente a proposito della famosa
«discontinuità»...
Non si tratta a mio avviso di ri-
proporre necessariamente la pro-
tezione umanitaria, che pure ave-
va un valore e un ragionevole fon-
damento, ma almeno di rivedere,
ampliandole, quelle tipizzazioni
previste dal decreto stesso, a-
prendo alla possibilità di rendere
regolari, caso per caso, vulnerabi-

li e situazioni meritevoli di atten-
zione che di fatto fanno già parte
del nostro contesto sociale. Lo
fanno i tedeschi, lo fanno i fran-
cesi, mi sforzo di comprendere,
ma non riesco a capire, perché noi
non possiamo farlo.
Non c'è dubbio che concordo pie-
namente sulle dichiarazioni rila-
sciate ieri dall'onorevole Grazia-
no Delrio sulla necessità avverti-
ta già da molto tempo della ri-
scrittura organica delle normati-
ve che regolano la migrazione nel
nostro Paese, ormai troppo risa-
lenti nel tempo e inadeguate are-
golare uno scenario completa-
mente cambiato. Debbo però, ca-
ro direttore, manifestarle una
preoccupazione: una lunga espe-
rienza ministeriale mi fa temere
che i tempi di dibattito in Parla-
mento e di approvazione di una
proposta del genere rischino di
non coniugarsi con le urgenze del-
le persone la cui quotidianità è
fortemente compromessa dai de-
creti che vanno sotto il nome del
senatore Salvini.
E qui il discorso diventa più squi-
sitamente politico e mi domando
sulla bilancia delle opportunità
quanto valgano i nostri valori co-
stituzionali, e quelli dell'area de-
mocratica in particolare, e quan-
to invece la presumibile (e non di-
chiarata) necessità di una conti-
nuità nell'azione di governo. For-
se in tanti dovremmo riprendere
qualche buona lettura, di quelle
che hanno costruito la nostra i-
dentità, come ad esempio don Lo-
renzo Milani. Questo generereb-
be, forse, un po' più di generosità
politica.
Direttore del Consiglio italiano
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